INCONTRO 3 – MINISTERI E MINISTERO DEL LETTORE
A servizio della comunità
1. La missione di Cristo nel mondo e insieme a lui di quelli che Egli associa alla Sua opera salvifica, si attua in modo radicale come servizio, cioè come “ ministero “, parola che viene dal latino "ministerium" = servizio. Le parole e gli atteggiamenti concreti di Cristo, sono a questo proposito chiarissimi. 

"Voi sapete - disse Gesù - che quelli che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano e i loro grandi esercitano su di esse il potere, ma non così deve essere fra di voi. Al contrario, colui che vorrà diventare grande tra voi, sarà il vostro servo; e colui che fra voi vorrà essere il primo, sarà il servo di tutti. Poiché anche il figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e per dare la sua vita in riscatto di molti “ ( Mc. 10,41-45). 

E dopo la lavanda dei piedi durante la cena pasquale - lavare i piedi era occupazione del servo: “ Intendete quello che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene perché lo sono. Se dunque ho lavato i piedi io, Signore e Maestro, dovete anche voi lavarvi i piedi l'un l'altro. Io infatti vi ho dato l'esempio, affinché come vi ho fatto io, facciate anche voi. Sapendo questo, sarete beati se le metterete in pratica " (Gv. 13,14-17). 

Il Vangelo instaura una concezione nuova, sconvolgente dell'autorità (è una parola che viene anche questa dal latino, "augere = accrescere “). Avere autorità significa aiutare gli altri a crescere. L'autorità resta, non viene abolita da Cristo, ma deve essere esercitata nell'amore, nella gratuità, nella semplicità, nell'umiltà a totale beneficio dei fratelli in una donazione capace di dare anche la vita come ha fatto il Signore.
Durante la vita pubblica Cristo non agisce da solo. Sceglie i dodici perché - come dice S. Marco (3,18-19) - "Fossero con Lui e per mandar1i a predicare e scacciare i demoni", quindi li manda a servire. Non vuole che il gruppo dei dodici sia chiuso. 

Assegnando ad altri 72 discepoli una missione analoga a quella affidata agli apostoli (Lc. 10,1-) manifesta la sua intenzione di dare ai dodici dei collaboratori nello svolgimento della loro missione pastorale. Attorno a Cristo fiorisce la collaborazione e il servizio per l'annuncio del regno. C’erano intorno a Lui uomini e donne per servizi diversi.

2. Sulla scia di quanto il Signore aveva fatto e insegnato, tutta l'attività della Chiesa primitiva in aiuto ai fratelli, si attua come ministero, come servizio. 

Un impegno questo non riservato solo ai capi delle nuove comunità nate dal Vangelo. C'è tutta una gamma di presenze attive e responsabili all'interno della Chiesa che avvia i suoi primi passi. Nei primi decenni della sua vita la comunità dei credenti realizza un'organizzazione ministeriale straordinariamente ricca e varia. 

Tutti erano al servizio di tutti e per questo le comunità che si costituivano erano piccole di numero, ma godevano di una straordinaria vitalità interna che si esprimeva anche attraverso la molteplicità dei carismi. Tutto è in movimento allo stato creativo. 

Il vocabolario dei servizi è ancora fluttuante e le forme di attuazione dei ministeri variano da zona a zona, perché sorgono come risposta alle necessità concrete delle varie situazioni e tengono conto delle culture locali. Tutto è in fervido divenire. Veramente la Chiesa delle origini era la visibilizzazione di Cristo che serve. 
Ma servire perché cosa? 
I seguaci di Gesù, cioè la comunità del Signore, è a servizio della salvezza dell'uomo. La natura stessa della Chiesa è ministero e allora se è così, non c'è nessuno che non sia coinvolto nel servizio che la Chiesa è, prima ancora che nel ministero che la Chiesa esercita. Dalla coscienza di essere ministero, la Chiesa delle origini è passata gradualmente.ad una esperienza di ministeri. Nei primi decenni della sua storia, la Chiesa visse veramente la grande stagione dei servizi. Sembra che questi possano essere raggruppati attorno a tre categorie:

a) Ministeri relativi alla parola (evangelizzazione). Sono i ministeri più stimati che hanno il primo posto nelle liste dei servizi: .

· La profezia che prolunga l'attività del giorno di Pentecoste (l Ts .5,19-22 - l Cor. 12,10-28-30).

· La catechesi o insegnamento (Atti 2, 42; 1Tim. 2,7; 2Tim. l, 11; Atti l3,1 ecc.; 1Tes. 2,3).

· L'esortazione (Rom. 12,8).

· Evangelisti (Ef. 1, 11; Atti 21,8; 2Tim. 4,5)

Questi ministeri incombono sia agli apostoli che ai loro collaboratori immediati, come i presbiteri
 e i vescovi locali.

b) Ministeri relativi all'assistenza (1 Cor. 12,28; Rom. 12,7; lCor. 12,8; 1Tim. 3,8-12; 1Ts. 5,12)

L'aiuto fraterno (lCor. 12,28) è assicurato dagli apostoli, come anche dai ministri specificamente designati per questo e ai quali verrà riservato il titolo di diaconi (Rom. 12,7; 1Cor. 12,8; 2Cor. 8,14; 1Tim. 3,8-12). Ma ai diaconi vanno aggiunti poi gli elemosinieri, i curatori di ammalati, le vedove.
c) Ministeri di governo pastorale.

Coloro che sono al governo della comunità sono designati con un vocabario vario. Vengono chiamati pastori (Ef. 4,11 ), presidenti (1Tes. 5,12; Rom. 12,8), dirigenti (Ebrei 13,7), intendenti o amministratori (lCor. 4,1; 1Pt. 5,10; Tit. 1,7), sorveglianti (episcopi, Atti 20,28; Fil. 1,1; presbiteri, anziani (Atti 11,30;14,23; 20,17 ecc.). Oltre a questi responsabili locali istituiti dagli Apostoli o dai loro delegati, si incontrano negli scritti della Chiesa primitiva inviati speciali itineranti, oppure scelti per una determinata missione, come Timoteo e Tito, per controllare la gestione dei responsabili locali, in nome degli apostoli.

d) Anche le donne operavano nella Chiesa primitiva, soprattutto per le opere assistenziali, come le diaconesse e le vedove. Sono tantissime le donne di cui si parla nella Chiesa primitiva (Fil. 4,2 ss.; Rom. 16,13; Atti 18,1-9; 1Cor. 16,19; Atti 24,26, ecc.).

e) Un ministero tutto particolare è quello degli Apostoli con una funzione specifica, che è di presiedere all'annuncio della parola (evangelizzazione), della celebrazione dell'Eucarestia, della conduzione spirituale del popolo di Dio (guida, direzione pastorale), in questa Chiesa tutta attiva. Essi devono garantire l'unità nella pluralità operosa delle varie componenti del popolo di Dio, salvaguardare e promuovere la collaborazione armonica fra le varie parti. Devono garantire la fedeltà al Vangelo e la continuità con situazioni ecclesiali in perenne movimento, interpellate sempre da nuovi problemi e perciò in pericolo di sbandamenti. 

Nelle comunità delle origini, con una molteplicità esuberante e talvolta incomposta di carismi e ministeri, l'autorità degli apostoli rimane sempre superiore, coordinatrice dei ministeri e giudice dei carismi. 

Non è compito dei pastori monopolizzare ed accentrare tutti i servizi, ma di scoprirli, suscitarli, discernerli, promuoverli, animarli, coordinarli, valorizzare tutte le vocazioni suscitate dallo Spirito. 

Come si dice oggi era anche allora: “ Il ministero pastorale è il ministero della sintesi, non la sintesi dei ministeri". Però il fatto che esso abbia origine da uno specifico sacramento (quello dell'ordine con l'imposizione delle mani) sta a dire quale sia il suo valore, la sua densità spirituale. 

Di esso la Chiesa non può fare mai a meno, perché fa parte della sua struttura. La sua specificità è di essere al servizio di tutti gli altri servizi, ministero degli altri ministeri e per gli altri ministeri.

Oltre ai ministeri, nella Chiesa delle origini c'erano un gran numero di carismi. Troviamo il carisma della glossolalia (1Cor. 14,1-5-26), della interpretazione delle lingue (1Cor. 14,26), delle guarigioni, delle opere di potenza e dei miracoli (1Cor. 12,8-10), delle rivelazioni (1Cor. 14,6-26), del discernimento degli spiriti (1Cor.14,30), della conoscenza approfondita del ministero cristiano (1Cor. l3,8), ecc….. 

Carismi e ministeri però, non sono in contrasto fra loro perché entrambi sono doni dello Spirito Santo, in particolare i ministeri sono creazioni funzionali realizzate, non tanto sotto la spinta di situazioni contingenti, ma per impulso dello Spirito.
3. La Chiesa primitiva ha elaborato anche un corpo di dottrine in grado di offrire un solido fondamento teologico a ciò che essa sperimentava nell'esistenza concreta di ogni giorno.

a) Chiesa come popolo di Dio (1Pt. 2, 4-11). Tutti i cristiani per il battesimo sono resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo e perciò partecipi, in modo attivo e responsabile, della missione salvifica della Chiesa.

b) La Chiesa, corpo mistico di Cristo (Ef. 4,4-16; Rom. 12, 4-8; Cor. 12,12-27). I cristiani, incorporati a Cristo per mezzo del battesimo, costituiscono un corpo organico, compaginato nell'unità della Fede, Speranza e Carità e nell'unità della missione. Tutto ciò si esprime in una corresponsabilità differenziata dello Spirito per mezzo dei suoi doni.

c) Lo Spirito è il grande artefice e il protagonista della vita ecclesiale. Ci costruisce nel Cristo e ci fa servi gli uni degli altri, perché il Signore è il servitore e l'inviato per la salvezza di tutti. E' disceso dal cielo per noi uomini e per la nostra salvezza.
d) Lo Spirito Santo ricolma di doni i credenti. E’ la dottrina sui carismi (1Cor. cap. 12-14). Questi doni sono molteplici e diversi. Non sono dati per l'utilità del singolo, ma per il bene comune della Chiesa; molti di questi doni sono finalizzati all'esercizio dei ministeri.

4. Nella storia della Chiesa c’è stato in seguito un impoverimento della sua ricchezza ministeriale per dare importanza alla funzione dei vari ministeri e le istituzioni hanno finito per occupare un posto notevole, quasi strutturale nella Chiesa, specialmente quando sono divenuti applicazione ed articolazione del ministero sacerdotale; essi si sono concentrati a livello istituzionale sui ministeri per ordinazione, quasi esclusivamente sui vescovi e sui presbiteri. 

Anche i cosiddetti ordini minori e lo stesso diaconato nella Chiesa prima del Vaticano II, rimasti come residuo delle epoche antiche, erano divenuti solo dei gradini di passaggio per accedere agli ordini successivi, senza consistenza autonoma e di esercizio reale delle funzioni loro annesse. Oggi siamo alla riscoperta dei ministeri.

5. Il Concilio Vaticano II pose le premesse per la loro riscoperta con il richiamo alle dottrine nel popolo di Dio, sulla Chiesa come sacramento, sui carismi. 

Vi aveva fatto riferimento, anche se in termini generali, nella "Lumen Gentium", a1 n° 7; nella “Dei Verbum", al n° 25; nella “Sacrosantum Concilium”, al n° 29; nella "Ad gentes“, n° 15; nell' "Apostolicam Actuositatem" al n° 2; nella “ Perfectae Caritatis", al n" 8; quindi in ben 6 documenti.

Dopo il Concilio la sede apostolica interveniva soprattutto con due “ Motu proprio “, “Ministeria quaedam" e “Ad Pascendum “ del 15 agosto 1972 e con alcune prese di posizione significative nella esortazione "Evangelii nuntiandi “ di Paolo VI nel 1975. 

L'episcopato italiano si inseriva in questa tematica con il documento “ Evangelizzazione e ministeri “, del 1977. Negli anni più recenti il discorso sui ministeri, all'interno della Chiesa italiana, ha assunto un sempre maggiore e qualche realizzazione concreta si è fatta strada. 

Desideriamo ricordare il documento della C.E.I. “ La Chiesa in Italia dopo Loreto “ ( 7 Giugno 1985 ), nel quale si pone l’impegno dell’istituzione dei Ministeri tra i traguardi fondamentali del cammino della Chiesa italiana nei prossimi anni. Al n° 53 di questa nota pastorale si legge infatti: “Da Loreto dobbiamo imparare che una Chiesa tutta ministeriale, richiama la sua fondamentale struttura diaconale fondata su Cristo povero e servo e il suo dovere dì riconoscere la pluralità dei doni, dei servizi, dei ministeri con i quali si costruisce in armonia l'unica Chiesa di Cristo. Questo impegna i pastori all'esercizio del discernimento ed i credenti ad andare alle radici del proprio battesimo con il quale sono inseriti nell'unica Chiesa (L.G. n° 10; A.A. n° 3)…. Tra i segni che possono oggi risvegliare il senso di ministerialità di tutta la Chiesa, vogliamo indicare il diaconato permanente, come tutti quei ministeri di fatto che determinano una stabile e oblativa disponibilità e servire oggi la Chiesa e il paese con spirito evangelico".
La tematica ministeriale è ulteriormente richiamata anche in più recenti documenti, pensiamo all’Esortazione Apostolica post-sinodale “Christifideles laici“ di Giovanni Paolo II; o anche alla Lettera Apostolica, sempre del Papa Giovanni Paolo II, “Novo millennio ineunte” dove al n. 46 si legge: “E’ necessario perciò che la Chiesa del terzo millennio stimoli tutti i battezzati e cresimati a prendere coscienza della propria attiva responsabilità nella vita ecclesiale. Accanto al ministero ordinato, altri ministeri, istituiti o semplicemente riconosciuti, possono fiorire a vantaggio di tutta la comunità, sostenendola nei suoi molteplici bisogni: dalla catechesi all’animazione liturgica, dall’educazione dei giovani alle più varie espressioni della carità.”
Siamo quindi di fronte ad un tema di primaria importanza e urgenza per la vita della nostra comunità cristiana. Non tutta la problematica dei ministeri è ancora chiara. Siamo ancora all'interno di una ricerca teologica ed operativa in pieno movimento, con non pochi punti ancora non ben definiti.
I ministeri ecclesiali oggi
6. Facilmente siamo portati a valorizzare e sentire l'urgenza dei ministeri, perché - si dice - la penuria dei sacerdoti e la crisi delle vocazioni presbiterali stanno diventando drammatiche. L'immagine tradizionale del prete si è frantumata senza riuscire a trovare ricambi soddisfacenti. Si pensa che siano necessarie forme nuove d'inserimento apostolico nel mondo. 

Tutto questo ha una verità ed un valore. Sotto questa spinta molti sono portati a sentire il valore e la necessità dei ministeri. Sembra proprio necessario che l'acqua ci giunga alla gola, perché ci mettiamo a nuotare che il Signore debba ricorrere alla sferza dei fatti duri della storia, perché i cristiani percepiscano ed attuino i suoi appelli. Pensare così, però, è impoverire il discorso e collocarlo fuori della sua vera autentica prospettiva. E' in gioco, infatti, l'immagine di Chiesa che dobbiamo avere. E’ ridurlo ad una scelta di necessità, ad un espediente tattico, opportunistico, contingente, ad un problema organizzativo di quadri pastorali. 

Si tratta di sapere se la vita e la missione di questa Chiesa deve fondarsi su un soggetto pastorale unico (incarnato nella figura del prete) o deve fondarsi su un soggetto pastorale plurimo (costituito da tutti i suoi figli). E' un problema dunque che riguarda il suo "essere", la sua natura, la sua identità profonda prima che il suo operare, la sua organizzazione esterna. 

Il problema dei ministeri non può essere ridotto ad un problema di supplenza dei laici nei confronti dei sacerdoti. Esso tocca il cuore stesso della Chiesa. Si tratta di un nuovo equilibrio di iniziative, di funzioni, di rapporti all'interno della Chiesa ispirandosi al dinamismo creativo della prima comunità cristiana. 

Si tratta di passare dal sacerdote, solo ministro della Chiesa, al sacerdote promotore di ministeri vari armonizzati tra loro. Il sacerdote è essenziale al tutto della Chiesa, ma non è il tutto della Chiesa. 
Si è già detto che fra i ministeri suscitati da Dio, alcuni sono essenziali per la vita della Chiesa; se venissero a mancare, la Chiesa non avrebbe più la certezza della propria fedeltà e della propria continuità visibile. Questi sono radicati nel sacramento dell'ordine. Con questi ministeri gli uomini vengono generati come popolo di Dio, in comunità ecclesiale, in popolo sacerdotale. Questi sono i vescovi, i presbiteri, i diaconi. 
Altri ministeri, invece, pur appartenendo alla strutturazione essenziale della Chiesa, nella loro singolarità, sono suscitati in modi diversi lungo la storia, perché la Chiesa possa rispondere a situazioni concrete. Sono ministeri istituiti che non derivano da un sacramento specifico, ma si basano tutti nel battesimo, però hanno una loro consistenza. I ministeri non ordinati non sono partecipazione al ministero del clero, quasi surrogati sostitutivi: sono invece ministeri che si fondano sul battesimo, con una loro specifica consistenza e un loro specifico valore nella Chiesa. Sono istituiti dalla Chiesa sulla base dell'attitudine che i fedeli hanno, in forza del battesimo, a farsi carico di compiti speciali nella comunità. Quelli attualmente istituiti dopo il Concilio sono il lettorato e l’accolitato. Affine all'accolitato è il ministero straordinario dell'Eucarestia. Questo però è un incarico straordinario, non permanente. Questi ministeri sono conferiti mediante un rito liturgico (anche se potrebbe bastare il riconoscimento canonico, il tacito ed effettivo consenso dell'autorità ecclesiastica).

A questi ministeri ordinati ed istituiti, si aggiungono poi i ministeri di fatto. Essi non hanno titoli ufficiali; compiono, però, nella prassi pastorale consistenti e stabili servizi pubblici nella Chiesa, (per esempio i catechisti - però anche per loro sarebbe da proporre un mandato).
.

Ci sono dunque nella Chiesa ministeri ordinati, istituiti e di fatto. Altri ministeri possono essere proposti dalle conferenze episcopali. 

Ma tutti i servizi sono ministeri? 
Gli elementi necessari perché un servizio possa considerarsi un ministero in senso stretto sul piano teologico, sembrano essere i seguenti:

a) un compito preciso e concreto (Es.: catechismo in una scuola);
b) di importanza vitale, necessario perciò alla vita e alla missione della Chiesa, al “melius esse“ (la Chiesa non può fare a meno di catechesi, liturgia, diaconia della carità);
c) con una reale responsabilità (non deve essere un subappalto di una responsabilità altrui);
d) le prestazioni non devono essere occasionali, ma devono avere una certa durata, anche di tutta la vita;
e) con una adeguata preparazione;
f) riconosciuto pubblicamente dalla Chiesa locale (con l'istituzione attraverso un rito liturgico o mediante una nomina o una designazione).

7. Ai laici il Concilio attribuisce come vocazione propria l'animazione delle realtà temporali del mondo. Paolo VI aveva insistito con forza particolare nella "Evangelii Nuntiandi“ di trasformare la tarra. "I laici obbedienti al comando di Dio di trasformare la terra e che la loro vocazione specifica pone in mezzo al mondo e alla guida dei più svariati compiti temporali …..(hanno) come compito primario ed immediato non l'istituzione e lo sviluppo della comunità ecclesiale ….. Il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell'economia; così pure della cultura, delle scienze, delle arti, della vita internazionale, degli strumenti di comunicazione sociale ed anche di altre realtà particolari aperte alla evangelizzazione, quali l'amore, la famiglia, l'educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professionale. Più ci saranno laici penetrati di spirito evangelico, responsabili di queste realtà ed impegnati in esse ….. tanto più queste realtà, senza nulla perdere e sacrificare del loro coefficiente umano, ma manifestando una dimensione trascendente spesso sconosciuta, si troveranno al servizio dell'edificazione del Regno di Dio“ (n° 17).

“ Ma non. bisogna dimenticare l'altra dimensione, quella intra-ecclesia1e. Accanto ai ministeri ordinati, la Chiesa riconosce il ruolo e i ministeri non ordinati, ma adatti ad assicurare speciali servizi alla Chiesa stessa “ (documento .citato n° 28). 

Il documento dell'episcopato italiano su “ Evangelizzazione e ministeri “, rifacendosi alla dottrina del Vaticano II ed alla “ Evangelii Nuntiandi “, afferma: "Bisogna ridimensionare la diffusa mentalità che è incline ad attribuire ai laici solo compiti nel mondo. Perciò bisogna considerare il ruolo specifico del laicato più organicamente inserito nella realtà di una Chiesa che è tutta al servizio del Signore “. E il documento di Paolo VI “ Evangelii Nuntiandi ”, precisa che i criteri per attuare questo, hanno come riferimento le origini della Chiesa per usufruire di una antica esperienza che ha permesso alla Chiesa di consolidarsi, di crescere e di espandersi.

Dove cresceranno questi ministeri laicali? Non certamente in una comunità che ha solo preoccupazioni organizzative. In questo caso si provveda con il volontariato. I ministeri possono crescere "fisiologicamente" in una comunità che ha coscienza di essere comunione di fratelli i quali, in forza dello Spirito che hanno ricevuto, vivono il mistero di Cristo servitore di Jahvè. 

Sono quindi un fatto spirituale prima di essere un fatto strutturale, eventi spirituali che coinvolgono le persone a cui sono destinati. Lavare i piedi ai fratelli non può essere un fatto isolato, ma una scelta. di vita e neanche può essere un gesto legato ad una sola persona, ma deve essere il segno di una comunità che ha fatto propria la scelta di Gesù e ne vive l'esempio.

Il ministero del Lettore

8. Chi è il lettore? Il rito del conferimento di questo ministero dice: “Cristo affidò alla sua Chiesa il compito di predicare il Vangelo ad ogni creatura. A questo compito fondamentale voi siete chiamati a collaborare come Lettori o annunciatori della Parola di Dio. Vi sarà quindi conferito, in seno al popolo di Dio, un ufficio particolare con l'impegno a prestarvi al servizio della fede, quella fede che proprio nella parola di Dio ha la sua radice e il suo fondamento. Proclamate, dunque, la Parola di Dio nell'assemblea liturgica, vi studierete di educare nella fede i fanciulli e gli adulti, li preparerete a ricevere degnamente i sacramenti e annuncerete il messaggio di salvezza agli uomini che ancora lo ignorano….. Nel compiere il vostro ufficio sappiate, in piena docilità allo Spirito Santo, accogliere in voi stessi quella divina Parola che annunciate agli altri, meditatela con assiduo fervore per acquistarne ogni giorno una conoscenza più viva e penetrante e con la vostra vita rendete testimonianza a Cristo nostro Salvatore" (vedi Ministeria quaedam n. 5).

Allora il lettore non é solo colui che legge la Scrittura nella S. Messa ma, secondo il rito, deve essere anche animatore, catechista nella comunità, evangelizzatore, testimone. 

Egli deve proclamare le letture nell’assemblea liturgica, ma di conseguenza deve curare anche la preparazione dei fedeli alla comprensione della Parola di Dio.

Prima di tutto, perciò, egli deve accogliere, amare, conoscere, meditate, testimoniare la Parola di Dio che egli deve trasmettere. 

Tutto questo dice che il Lettorato non è un momento episodico nella vita di un cristiano; non deve dare solo prestazioni rituali, ma una serie di servizi all'intera vita della comunità.
Le competenze ministeriali del Lettore
Studiando i vari documenti del magistero si può dire che ci sono competenze specifiche, competenze derivate e competenze delegate.

A) Competenze specifiche del lettore. Essenzialmente si fa riferimento alla proclamazione della Parola di Dio durante le celebrazioni liturgiche, davanti all'assemblea riunita. Esaminiamo queste competenze in dettaglio.
1) Proclamazione della Parola di Dio. In Luca 4,16-21 Gesù viene presentato all'inizio della sua missione in veste di lettore. Egli entra nella sinagoga Narareth e gli viene dato da leggere un brano del profeta Isaia ( cfr. 61,1-2 ) dove è narrata la sua vocazione profetica: egli lo legge, lo proclama in quella assemblea; poi conclude: “Oggi questa parola si è adempiuta davanti a voi”. Ecco cosa è la proclamazione della parola e come è il compito del lettore davanti a una chiesa riunita: proclamare la parola di Dio perché questa parola scritta, ispirata, frutto della collaborazione di due autori, uno umano e l'altro divino, parola che Dio ha pronunciato nel tempo passato, che è stata scritta e registrata perché possa essere continuamente ripresa della Chiesa, ecco questa parola acquista, riceve, vive una nuova realizzazione. Questa ci fa capire il senso, l'importanza, si potrebbe dire il mistero che c'è in una proclamazione della Parola di Dio. Una parola ispirata e pronunciata tanto tempo fa, ora si realizza.
2) Durante la celebrazione liturgica. Prima che si cominciasse il movimento liturgico, il popolo assisteva a qualche cosa che veniva proposto misteriosamente e che non comunicava certamente la ricchezza che conteneva. Più tardi ci si sforzò di far comprendere quello che succedeva, la parola di Dio veniva proposta in latino. Si pubblicarono allora tanti messalini perché il popolo potesse seguire da parte sua quello che veniva detto in latino. Il fedele doveva sforzarsi di capire quello che gli riusciva e il sacerdote andava avanti per conto suo. Col passare del tempo si è compreso che i fedeli erano chiamati ad una partecipazione attiva perché il sacerdote parlava ed agiva in funzione dei presenti e tutto quello che veniva detto e fatto era direttamente rivolto al popolo che era chiamato a parteciparvi. Ma il concetto di celebrazione va oltre a questo. Il popolo non si deve limitare a partecipare a quello che fa il sacerdote che ha la funzione della presidenza per poter far agire il sacerdozio fondamentale di tutti i battezzati. E’ il popolo di Dio che sta celebrando l’Eucaristia in quel momento. Non è un popolo che assiste, un popolo che partecipa, ma è un popolo che celebra. E non solo nella celebrazione eucaristica avviene questo, ma in qualsiasi celebrazione liturgica, (es. Liturgia delle Ore). Il sacerdote ha sempre la funzione di rendere possibile ai fedeli, alla chiesa riunita, l'esercizio del suo sacerdozio: quello che deriva dal battesimo. È la chiesa riunita dal sacerdote, intorno al sacerdote, però la celebrazione viene compiuta dal popolo di Dio. 

3) Davanti all'assemblea riunita. Prima della recente riforma del Messale di Pio V ( fine del 16° secolo ), la messa o qualunque celebrazione cominciava quando il sacerdote si metteva i paramenti sacri ed era pronto per entrare in chiesa. Allora cominciava l’azione liturgica. Nel nuovo messale c'è scritto che la celebrazione comincia quando il popolo è riunito. Dunque si deve proclamare la parola di Dio nell'azione liturgica davanti ad una assemblea riunita. Ma vi sono due proclamatori della parola di Dio: c'è il lettore, il cui compito arriva fino alla cosiddetta lettura apostolica e c'è il diacono o il sacerdote al quale è affidata la proclamazione del Vangelo. In che cosa consiste allora il compito specifico del lettore? In una celebrazione eucaristica, specialmente se festiva, la lettura della Parola di Dio e triplice. Viste nel loro insieme le tre letture costituiscano tre gradini quanto mai stupendi e pieni di senso. C’è la parola profetica dell'Antico Testamento che ha preparato l'incarnazione della Parola di Dio. È una parola tutta proiettata nel futuro. C'è la parola apostolica, testimonianza di coloro che hanno visto, che sono vissuti in Cristo, che hanno ascoltato la Parola di Cristo: Atti degli apostoli, lettere degli apostoli ed Apocalisse: questa è la testimonianza su Cristo. E poi c'è la parola stessa di Cristo, la parola evangelica. Il lettore ha come sua competenza la parola profetica e la parola apostolica. E non è poco perché all'interno della parola profetica c'è tutta la legge e la volontà di Dio. Riproclamare la volontà di Dio è veramente un compito molto importante. 
B) Le competenze derivate

Sono le seguenti: “Educare nella fede fanciulli e adulti”; “guidare i cristiani a ricevere degnamente i sacramenti”; “annunciare a livello di missione la Parola di Dio”; “educare gli altri fedeli ad essere in grado di annunciare provvisoriamente la parola di Dio” ( c'è sempre una ricerca affannosa di un lettore improvvisato!). Sono competenze grandi perché si parla di responsabilità missionaria, educativa, in relazione alla catechesi non solo dei bambini, ma anche degli adulti.

C) Le competenze delegate
Sono le più semplici. In mancanza del salmista e del cantore, il lettore ha il compito di proclamare il salmo responsoriale. E non si tratta di leggere meccanicamente, si tratta piuttosto di avere il senso della “risposta” ad una parola di Dio. Se manca il diacono deve enunciare le intenzioni della preghiera dei fedeli; per questo bisogna avere il senso della Chiesa presente nel momento, delle sue necessità. Deve avere anche un respiro universale sentendo in se stessa il cuore di tutta la Chiesa. Sarebbe auspicabile poter fare a meno di tanti sussidi, preparando in anticipo le diverse preghiere: la Chiesa deve essere una comunità capace di esprimersi. 

La spiritualità del Lettore
Bisogna precisare subito che la spiritualità è la vita che porta alla santità. Sono tante queste vie: c'è la spiritualità francescana, domenicana, passionista; c'è la spiritualità del sacerdote che ha la fonte nelle cose che tratta: Parola di Dio, eucaristia, sacramenti, ecc.. C'è la spiritualità del laico … Quae deve essere la spiritualità del lettore?
1)Ogni spiritualità deve emergere dalla situazione in cui Dio c'è opposti, dalla vocazione che Dio ha
 dato a ciascuno. Le vocazioni alla famiglia o alla politica sono diverse dalla vocazione sacerdotale. La spiritualità del lettore deve quindi emergere chiaramente dal suo ruolo specifico. 
Il lettore è a modo suo un attore. L'attore bravo scende del personaggio che rappresenta, si cala nelle parole che pronuncia. Se legge una Parola profetica deve avere il tono della parola profetica; se si tratta di un testo sapienziale bisogna avere il tono del saggio, cioè di colui che parla partendo da un'esperienza. Il lettore in quanto attore deve entrare nel brano; ma soprattutto il lettore più che attore è un profeta, cioè uno che presta le labbra, la propria bocca a Dio; deve essere strumento di Dio che parla e deve per questo acquisire il senso della parola di Dio. Cosa vuol dire questo? La parola ispirata ha due autori: un autore umano che è responsabile del pensiero espresso, il termine usato, la punteggiatura, ecc. Ma insieme all’autore umano c'è anche lo Spirito Santo. Tutti e due sono autori. Bisogna che il lettore faccia sua l’esperienza, faccia suo quel brano di vita. Bisogna leggere con la disponibilità “obbedienziale”, lasciarsi trascinare dalla lettura con fede, perché Dio non rivela solo verità eterne, ma attraverso la parola rivela e comunica anche se stesso. 
Inoltre il lettore deve leggere e comprendere la scrittura attento alle realtà di oggi. Il lettore è come san Giovanni Battista. È una voce di Dio ispirata “per preparare le vie del Signore “. Perché attraverso queste parole è Dio che viene per comunicare se stesso. 
2)Ma se il lettore non fosse degno delle parole che annuncia, che cosa deve fare? Certamente quando si 
tocca l’ostia, quando si fa la comunione bisogna essere in grazia di Dio. Così deve essere quando la parola Di Dio passa attraverso le nostre labbra: si deve essere degni di questa presenza di Dio perché è Dio che passa attraverso il lettore. Pensando a questo si può essere allora colti da un senso di indegnità che può venire da peccati personali. Bisogna superarli. Soprattutto bisogna superare la mancanza di fede. Si è fatti strumento di qualcosa che ci precede, di una forza, di una potenza che chiede al lettore solo di essere strumento per poter passare. I vari sensi di indegnità dovrebbero venire riscattati dal senso di umiltà e dal senso della fede. A proposito delle indegnità si deve dire che si può anche nascondersi dietro la Parola perché questa va proclamata così com’è (se ognuno dovesse proclamare la Parola e misurarla sulla propria dignità sarebbe veramente un guaio. Siamo spesso come i genitori che dicono ai loro figli di andare a Messa e poi loro non ci vanno). 
3)Una espressione essenziale della spiritualità del lettore sarà “vivere la Parola di Dio”. Bisogna che
 la conosca e non solo a livello scientifico, facendone una lettura spirituale. Bisogna mettersi davanti alla Parola di Dio scritta, leggerla e sentirsela crescere dentro come Parola viva di Dio che sta parlando a me attraverso quelle frasi. E’ questo l’esercizio dal quale possiamo assolutamente esimerci. Meglio sarebbe farsi plasmare dalla parole che leggiamo. Come? Come fare la lettura divina? Il primo momento è la lettura attenta. Nessuna frase è uguale all’altra. Ogni brano contiene un messaggio particolare e si deve partire da quel messaggio. Dalla lettura si deve passare all’assimilazione. Si tratta di ruminare la lettura perché venga assimilata nel contesto della Bibbia e di tutta la vita della Chiesa. Il terzo momento è quello della preghiera. Pregare vuol dire stare davanti a Dio che parla. La preghiera è fondamentalmente dialogo. Se il leggere non diventa preghiera non è lettura che porta a lasciarsi generare come figli del Padre. Questa preghiera porta poi alla contemplazione: si contempla quello che sta dentro di noi: la presenza di Dio; e da qui si arriva alla contemplazione, amore di Dio e del prossimo. E’ una contemplazione che si traduce in azione. Così il lettore diverrà davvero colui che fa correre la Parola, che la fa crescere e permette alla Parola di raggiungere quei traguardi che Dio si è proposto quando l’ha pronunciata. (v. Dt. 30,10-14; Is. 55,10-11; 1Cor. 2,1-5; 2Tm. 4,1-5; Mt. 5,14-19)

Conclusioni
Il servizio del Lettore è molto importante come diverse e ampie sono le sue responsabilità. E’ necessario, perciò, un adeguato periodo di formazione che non si può esaurire in questo corso. 

Per chi vorrà potrà continuare su tre direzioni: formazione biblica, liturgica e spirituale.
PAGE  
2

